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AL MOLT' ONORANDO 

SI&NOR PIETRO DAL RIO 

LELIO ARBIB 

MÌO caro e pregiato Amico ^ 

Firenze, 2i Marzo 1846. 

La prima delle Canzoni di Dante , qual sì legge da lui 
riportata nella Vita Nuova; quella che egli si la rammientar 
da . Forese nel Purgatorio •; richiede , se Aon mMnganno , 
dalla Critica una giusta emendazione , acciocché più com- 
pitamente se ne aprano gli alti ìnteQdimenti , e Dante j 
poeta non discordi da Dante cementatore. 

A voi, benemerito illustratore delle pagine Dante- 
sche , mi è in pregio di esporre le ragioni del parer mio ; 
e con questa occasione prenderò animo a manifestarvi al- 
tresì alcuni miei dubbi su la lezione e su la interpretazio- 
ne di vari passi del Poenoia sacro. 

// n'est rien si souj)ple et erratique que nostre en- 
tendement. Ceèt le soulier de Théramènes bon a tout 
pied. Et il est doublé et divers^ et les matières douUes 
et diverses ^. Ma nessuna materia di maggior moltiplicità 
di facce che certi passi della Divina Commedia; quindi 
le nuove sposizioni dai nuovi ragguardamenti ; quindi 
nuove bellezze anche i più chiari ingegni vi scoyersctci ^v- 

<. Montaigne i Essais j Lìv. Iir , eh! XI. 
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leggendola, nuove difficoltà ogni volta. A me, fra le noie 
di queste oscure faccende ov'io son, più che immerso, se- 
polto , alcun raggio di conforto e di vita deriva da quelle 
pagine rilucentissime che mostrarono quanto potea la lin- 
gua nostra; e sarebbe tributo di riconoscenza e d'amore 
quanto fossi per adoperare, se al buon volere rispon- 
desse la mente , a vie meglio dichiararne i concetti. 
Ma quando bene delle mie forze prèndessi speranza 
oltre che giusta , mi frenerebbe pur sempre quel motto 
che io già vidi intorno ad una immagine del Poeta; e Tho 
riposto nell'animo con l'onorata memoria di un mio 
caro e riverito» maestro. Voglio dire di Giosafifatte Bia- 
gioli, il quale sopra una sua tabacchiera porti^va di- 
pinto il ritratto dell'Alighieri , con le parole 

CUI NON ABBAGLIO ALLUMO. 

■ . • ' . '. ' ■ 

' Mi allumi dunque il vostro più saldo giudicio se fossi 
rimaso abbagliato in ciò che son per dire. 

I. Dice di lei Amor: cosa mortale 

Com' esser può si adorna e cosi pura? 
Poi la riguarda, e fra se stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa , quiale 
Conviene a donna aver, non fuor misura. 
Ella è quanto di ben può far natura ; 
Per esemplo di lei beltà si prova. 
Degli occhi suoi, come ch'ella gli mova, 
■Escono spirti d'Amore infiamittati, 
Chefieron gli occhi a qual che allor la guati, 
E passati sì che '1 cor ciascun ritrova. 
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Voi le vedete Amor pinto nel viso , 
Ove non puote alcun mirarla fiso- 

Canzone^ ecv . 

. . , Nella seconda (parte) dico di lei quuinto dalla 
nobiltà del suo corpo ^ narrando dette sue bellezze, 
quivi - Dice di lei Amor. Questa seconda parte si di-^ 
vide in éhie^ che nella prima dico d'alquante bellezze 
che s^no secondo tutta la persona ; nella seconda dico 
che sono secondo determinata parte della persona ^ qui- 
vi^ Degli occhi suoi. ^ Questa seconda parte si divide 
in duCy che nelV una dico degli occhi ^ y che sono prin* 
cipio d'Amore ; * nella seconda dico della bocca y che 
è fine d'Amore *. JEd acciocché quinci si levi ogni vi^ 
zioso pensiero y ricordisi chi legge ^ che di sopra ^ 
scritto che il saluto di quella donna y il quale era opera*^^ 
zione della bocca sua ^ fu fine de' miei desiderii^ m^tre 
io il potei ricevere. Poscia quando dico^ Canzone\) ee. 

Così giace questa Stanza , salvo alcune differenze che 
qui. jftoii fa d'acoetonare, ne' più pregevoli codici e in tuHe 
le edizioni delle Rinie; tàlse ne legge la dichiarazione in 
lutte le stampe della Vita Nuova ant^ioii a quella di Pe*- 
sarò del 1829 v tion che in quella posteriore che dobbiamo 
alle dotte cure dd Sig. Pietro Fraticelli , e nelFaUra effet- ^ 
tuata in Venezia d^. Gamtejnel 1840. Né il Biscioni nèpZ^^%u 
i seguaci editori s'aceorser<^^ o mostraron d'accorgersi, che 
ponevasi una divisione la quale non trovava riscontro nei' 
versi , dicendo' il Poeta di aver nella Canzone parlato della 
bocca^ dì cui nqn vi si trova alcuna menzione. Ma di ciò 
si avvisarono gli Editori Pesaresi, e tolsero i due mem- 
bretti chiusi Ira gli asterischi 2 ; in ciò seguiti dal dili- 

3. Traviaci dalla apeiiaie aiKenoa**, al loro Codice , aldo «ole voi guaito pottaron» 
a quetto pasio quegli «ditori , quando ulto parole » QMesta $ecowia parte si dWée 
m dite , die uetla intima dico d' alquante béUexte che «omo secondo la tita persona , 
aostUuìrooo queste altre - Questa .seconda parte fd divide in Hma , gK« «kMa ì|K%m»vv 
Sri/w tysD. stj Dante ^v 
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gentissimo Sig, Dottore Alessandro Torri, docile all' osser- 
vazione che que' jnembretti avean l'aria di glossema e in- 
tralciavano il discorso. Ma glossema non sono per certo le 
parole che seguitano e che in tutti i testi concordemente 
sussistono - Ed acciocché quinci si levi ogni vizioso 
pensiero ricordisi chi legge^ che di sopra è detto che 
il saluto di questa Donna ^ il quale era operazione 
della Bocca sua^ fu Fine de' miei desideriti mentre 
io il potei ricevere. Or non si fa in queste ancora 
allusione alla bocca? Anzi, come possono stare queste 
ultime parole senza le altre ripudiate, se da quelle 
hanno origine e naturai dipendenza? 

Io non so quello che a voi ne sembri^ ma pare a me 
che il legamento del discorso sia perduto cacciando fuori 
que' due membretti ; e mi risolvo a credere che , restituen- 
doli al loro luogo , abbiasi nella Canzone a cercare le lodi 
della bocca. Dalla quale indagine tornerem presto sodisfat- 
ti se il penultimo de' citati versi ^ legga : 

roi le vedete Amor pinto nel riso. 

Che i primi copiatori abbiano scambiato da un r ad mi t7 
per la somiglianza delle lettere è ben facile a supporre ; e 
la mutazione proposta mi pare a ogni modo più lieve che 
non è il levar via due intere proposizioni, lasciando , come 
si è veduto^ una lacuna ' nell' ordine logico delle idee. 
Del rimanente , stimo i^ntile addyrre testimonianze 
della voee riso nd significato di bocca ^ quando (^uno 
ha a mente que' versi di Francesca «: 

' ^ Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante ^ ec. 

dico 4* alquante bellezze secondo luna la gloria. Nò quanlo al confrooti jDoI testo del 
Sermàrtefl! e Bisdònliioo ho poiutft io rinveoirc quella diligenza di cui si danno vanto 
nel preambolo , come per molle prove si potrebbe clilarire senza andar più là delle 
priuic pagine. Il perchè a buon dritto fu già ossenrato da aKri, quando ancora non 
eran venute in luce né dedizione fiorentiaa'del 1889, né la livomose del ISI», che 
le citate dal Vocabolario cran forse tuttavia le migliori e pia sicure. 
3, lotetmo, e. V, vv. Ì53-5Ì. 
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Voglio bensì soggiungere un altro esempio della Can- 
zone - Amw che nella mente mi ragiona, nella quale 
dovendo il Poeta parimente celebrare i pregi di queste 
due determinale parti della persona amata ^ dice appunto 
cosi : 

Cose appariscon nello suo aspetto 
Che mostran de piacer del Paradiso, 
Dico negli occhi e nel suo dolce riso. 

E perciocché (sono parole di Dante stesso nel Convito ^) 
potrebbe alcuno avere domandato dove questo mira- 
bile piacere appare in costei ^ distinguo nella sua per^ 
sona due p^rti^ nelle quali la umana piacenza, e die- 
spiacenza piti appare. Onde è da sapere che in quor- 
lunque parte l'anima più adopera del suo ufficio, che 
a quella piti fissamente intende ad adornare^ e piii sot- 
tilmente quivi adopera. Onde vedemo che nella faccia 
dell'uomo là dove fa piti del suo ufficio, che in alcuna 
parte di fuori, tanto sottilmente intende, che per sottìr 
gliarsi quivi, tanto quanto nella sua materia puote , 
nullo viso ad altro viso è simile; perchè l'ultimai po- 
tenzia della nMteria, la quale è in tiUti quam dissimUé, 
quivi si riduce in atto: e perocché nella /accia, fnassimor 
mente in due luoghi adopera l' anima (: perocché ^ i$f 
quelli due luoghi quas^i tutte e tre le nature ddV anima 
ìmnno giurisdizione, cioè negli occhi e nella bocca}, 
quelli massimamente adoma, e quivi pone l'intento 
tutto a far bello, se puote. E- in questi due luoghi dico 
io che appariscon questi piaceri dicendo - negli oeohi e 
nel suo dolce riso^ li quali due luoghi per bella simili- 
tudine si possono appellare balconi della donna ^ che 
ndh edificio del corpo abita ^ cioè 4' Anima, perocché 
quivi, avvegnaché quafd vektta^ spesse volie si dimor 

StfU, 
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. II cambiamento che io suggerisco conciliando il testo 
poetico col relativo contento , ristabilirà eziandìo la corrì^ 
spondenza fra questo passo del Convito e ¥ altro della Vita 
Nuova, che sol da pochissimi e in questi ultimi tempi fu 
preso in considerazione. Non così addivenne di que' versi 
del Poema: 

II. Ripresi via per la piaggia diserta 

Si che '1 pie fermo sempre era il più basso. 

IwERM, e. I, w. 29-50. 

De' quali tanto diverse sposizioni venner fuori che il buon 
Cesari ebbe a dire di non rinvenirsi più. E sr allora non 
era comparsa né quella del Professor Mui^i, n^ l'altra d^l 
Cav. StttJcchi^ né il Disc,orso del Sig. M. A. Parenti^ né 
questa novissima del Sigi Prof. Leonardo Casella, C*ie 
egli graziosamente mi consente che qui le riferisca. 

La espose egli il di i5 dello scorso Dicembre, nella 
sala data alle tornate degli Accademici Oeorgofili, prelu- 
dendo ad un Corso di Letture sul Dante\, m lingua 
francese y il quale tuttavia si rimane fra le cose de^ 
siderate , o per ^Itro , o perché il Professore , chia-^ 
mato ad altre pnorevoli core, ne abbia posto giù U 
pensiero. Ripetere adunque le sue parole quasi ap^ 
plinto^ se non in quanto volgerolle in nostra lingua., 
accennandole insieme alcune osservazioni che via via mi 
si daranno ianànzi. 

ce Questo passo non è mai stato ben comfN*e8a da' Oh 
meììtalori della Divina Commedia. Il Biagìoli (nome che 
io non ripeterò mai senza la dovuta riverenza) nel suo tOn 
mento ci afferma anch' egli che male si spiega questo posso 
dki Comentatori , e s'ingegna a dame una nuova interivrer 
taJidoìie^ della quale si mostra non ben pago egli stesw 
^ando . dopo essersi trattenuto ad esporla , esce ad offrir*^ 
cene una diversa deducendola àa Axve \^\s\ dfclV krioato, li 
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Biagiòli col presentare air altrui scelta due diverse spiegih^ 
2itmi d^l tnédesimo luogo viene ^ secondo me, a confessare 
di non ess^ gran fatto contento né dell'una né dell' ìsAlra^ 
onde si può concludere che tutto l' acume del suo ingegnò 
non valse a scoprirne la vera. 

« Io m'asterrò certamente dal riferir qui le varie spo-, 
sizioni che i Comentatori della Divina Commedia ci hanno 
lasciato per dichiararci il proprio parere intorno al senso 
di questi versi ; restringendomi a ricordare come alcuni 
atvìsano che Dante dicendo che il suo pie fermo erti sem- 
pre 11 più basso, ha voluto significare il suo camminar su 
p€^ r erta , mentre altri per V opposto sostengono ^ver egli 
vohilo hn^ì oompreitdere eh' ei camminava tuttavia per là 
pianata,^ o che camminava come se per la pianura tutti^vi« 
si movesse. Fra il salire, cioèT andare in su per un pianò^ 
inclinato, e l'andare per una pianura, cioè per un piano 
oiissòntale , mi sembra che passi una bella differenza ; e 
questa differenza appunto deve provarci che o l'una o l'ai- 
tra delle due opinióni s' allontana dal vero; quanto a me, 
non esito punto a credere che se ne allontanano entrambe 
ugualmente. 

<K Non è possibile che Dante, il quale già saliva di fatti 
la collina, volesse indicarci il suo salire con dire che il suo 
pie fermo era sempre il più basso, perciocché^ siach'uonA 
salga o che discenda, il pie fermo, vale a dir qadl(^ 
che un tratto ai ferma (che oosì l' intendono i Comentatori 
tutti quanti a) viene ad esser con alterna posizione ora il 
più basso, ora il più alto. La qual cosa non mi pare aver 
mestieri di dimostrazione ; con ciò sia che non si dimostri- 
no quelle verità che danno negli occhi , e delle quali chi 
che sia può farsi capace da se con l' esperienza. 

<( Non è possibile che Dante abbia voluto significare che 
camminava per la pianura o su di un piano orizzontale; 
perciocché cominciava, è vero, a salire, ma pur saliera: \ 

^' vagati h runa g n pnir. 169. 
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anzi era già salito, ^e. preso da paura y alla vista delle tre 
fi^re ehe V una dopo V altra gì' impedivano il cammiaoi, 
era pier precipitare al basso del colle quando scorse l'oniji^ra 
di, Virgilio. Sono le parole sue proprie - 

Mentre ch'io rovinava in basso loco. 

« Questo verso è stato così voltato in francese : 
Pendant que je reculais dans la vallèe; ma per poòo 
che altri sappia della nostra lingua ben s'accorge che 
rovinare non è indietreggiare i II nostro verbo .neutro 
(come dicono i grammatici) rovinare è evidentemieBle 
il mere de' Latini, che in francese si rende ^ìruire^ 
&e prémpiler. Chi è colto da spavento come era Dairte 
fa ben altro che indietreggiare : se la batte , • ^se? pqò , 
a ; tutte gambe ^. : .j 

.^ D'altra parte , se Diante avesse avuto in mira d'espri- 
mere che camminava tuttavia per la pianura^ q sur 
un piano orizzontale, non.; avrebbe dietto al sicurq che 
il' suo pie fenno èra sempre il pliù basso, impèrcioor^ 
che non si partìcolareggia mai un' azione qualunque per 
mezzo di un' accidentalità senza la quale l'azione stessa 
non può conc^irsi-. Tant'è vero che chi ci dicesse: 
Una volta fra l'. altre mi toccò a mangiare per tal 
g^iàim che ad ogni boccone apriva la bocca ^ potrem- 
mo dimandargli ridendo alle sue spalle: Tu sei dunque 
moto di mangiar per lo più a bocca chiusa ^? : . 

'1*. • • : :...... •■'.-. •;.• ' . " 

; 6. Quel traduttore (M. Brizeux) potrebbe aver seguito la variante ritornava. E 
q(i.iaió al verbo rni^e-^ io nof trovo ne' Ytìcabolarl , ma forse \i sig: Casella vòfle diri; 

^yuer. , , . . ;,:•.:■ ■ • ■■ ,•■.;,■...,>: 

' ì. Con questa ed altre incontraslabiìl ragioni mostrava, come ben sapete, il Signor 
Prof. Muzzi clie il st chQ tetti relativtszino al Ripre$i via tra pfu naitv^meiite rllé* 
rit>ile al distolta eoo cui. 'sta a contatto. Ciò mi fa ricordare 1? beile risata cita insieme 
fMèfhniD quéi giorno che- iò' Volli dtrttan mio ghiribizzo sai luogo presènte, perchè 
que9t,a pa^te almeno aveva di buono ^ ch« U «< collQgav^ :al <Ksef/a ^ e .«piegafi^,|V>i. 
questa voce nel senso' dt non «r/a , considerando che fl U<« vi adoperasse nel modo 
che^ f^ la Ditabiiatp.t .Disa^eandù e tante altre, taidpò poteta' mentre rlgoriMainetalfli 
f&ro che il piede fermo fosse sempre il più basso, com'è di fatti nel camminare in 
luogo non erto , cioè piano. E fra \e tunle ctic «e n* «rosi \^^\a » ^^«na «fidare a 
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te Quando si cammina in pianura o sur un piano orÌ2^ 
zontale il ipìèfermo^ nel senso che gli danno i Gomentatoriv 
è sempre naturalmente più basso di quello che s' alza per 
mutare il passo ; quando si monta o si scende^ il pie fermo 
è a Tioenda or più alto^ or più basso, dunque Dante non 
ha potuto né . voluto accennare specificatamente né die 
éf^ montava/ né che egli non montava; bisogna dunque 
cercare un' altra spiegazione. 

ce Questa. spiegazione , io m'accingo ad esporla qui tal 
quale F intendo, ed: è quella che io la prima volta ebbi 
Fonore di annunziare nel Regio Ateneo di Parigi, facendo 
solenne dichiarazione di priorità, affinchè non m' accades- 
se di: questa quello che m' era più volte accaduto di altre 
interpretazioni nuove affatto , da me con soverchia bonarie- 
tà comunicate in Germania e in Inghilterra, e di cui al*- 
tri si fece poi bello con un'impudenza non infrequente pur 
troppo ài di d'og^. 

■ c< È mio credere che tutti gli errori commessi nel di- 
chiarar questo passo sien derivati dal presupporre che la pà'- 
rola /ermo fosse adoperata dal Poeta in luogo dell'altra fer- 
mato^ per quel troncamento che; spesso usiamo negli addiet- 
tiri veii)2^ di parecchi verbi dellia prima coniugazione, e 
che fermo fosse per conseguenza un addiettivo verbale, 
laddove, al parer mio. Dante lo usò come addiettivo qua- 
lificativo «. 

a Ecco dunque come io spiego il terzetto : 

« Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso j stanco, ri- 
presi t;ia^ continuai la mia via, per la ^^la^j^ia diserta^ 

spMso anche la bizzarra mia idea , se invece di dirla cosi rooliegKiaodo e per ridere 
(oè ad allro flne re la rammento ora), avessi voluto metterla Tuori con gran sicumera 
e farla veneranda per la polvere del codice di qualche antico scoliaste cui avrei 
polulo attribuirla. 

«. Il Sig. M. A. Parenti aveva già avvertito come gli sposiiori gli parevano ingan- 
nali dall' aver considerato nella parola fermo più la cessazion del molo , che la fer- 
mezza del pèede alteroativamente stabilito a sostenere tutto il oor|>o. E Firmurn , idest 
MMptf quo firmatur totum €orpu$, avea detto un antico spositore. Questa spiegazione 
del ilologo modenese ( che voi notaste non essere altrimenti falla <i^ c^a«i^^ <\ ^>;i^v\- 
furto dell! Bargigi ) divien come ponte alla nuova de\ S\^, CABfeW;^. 
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^ elie^ dì guisa che^ sì attamente che U mio pie fer- 
mo y il mio pie fcH'te, 9iabile> il mio pie destro, era 
'iempre il più basso. 

ti Spero che mi tornerà facdle il provare ehe Dafitesa*" 
lendo Bu la collina doveva avere un piede più basso dèH'al^ 
Irò, e che non mi sarà difficile il dimostrar parimente che 
il piede designato da Dante con l'aggiunto fermo è il pie 
destro. 

c< Giunto il Poeta appiè del colle, ne scorge la veAta già 
illuminata da' nascenti raggi dd sole, é si mette in Tia per 
toccarla. Quel colle era sì scosceso, sì ripido che Dante non 
potendo montarvi su longitudinalmente (se cosi può dirsi), 
in linea retta, si vede astretto a tagliarlo spiralmente, a gi« 
rarlo a sghembo. Or nel girarlo cosi di traverso, sia ohe egli 
seguitasse una strada qualunque ^ , 'sia che andasse innamd 
secondo che davano le scabrosità del suolo. Dante dòvéa 
naturalmente camminare sur un piano inclinato,' in peii«- 
dio «<>, e aver quindi uno de' piedi più basso dell'altro. Su 
ciò non può cader du))bio. 

« Rimane ora a porre in chiaro che per pie férma 
Dante abbia effettivamente inteso di designare il pie 
destro. E prima di tutto, perchè avrebb'egli ehiaoia- 

^. pi ima strada qualunque non si paò afft;rniìre; a&ii il fatto cbe si vuol liiao- 
slràr(> s' avvera soìtanlo in una strada inclinata anche nel senso della larghezza j 
cioè dalla costa dei monte al vano ; inclinazione ctie non si suol dare alle strade che 
si aprono su pei monti. Nel caso nostro > il verso Dantesco, così interpretato, esclude 
ridea di una strada già pradeala su quel colle, e Tedremo con quanta ra- 
gione. 

10. Riferisco ancor qui le parole del Sig. Casetta* avvenga che non rispondano esat- 
tamente al suo concetto: Plano, o, a dir meglio, superficie incUnuMj in pendi», 9»* 
rebbe pur quella per cut si muoverebbe chi ascendesse il colle longitudinalmente, 
cioè per la via più breve e più ripida, eppur così salendo, nessuno de' due piedlèsem- 
pre il più basso. Ma quel rigor matematico che il dolio interprete avrebtw portato nella 
sua dimostrazione, se pubbilcata l'avesse per le stampe, noe si ricercava eosl appunta 
in ima esposizione verbale. Frattanto chi voglia pur esperienza chiarii^ della verit* da 
esso enunciata pongasi dinanzi un cono intorno al quale sia avvolto dalla base al- 
l' apice un piccolo nastro. Stando il cono a figurar la montagna , I lembi del nastro 
rappresenteranno le linee descrìtte dai passi di chi cosi la salisse : il lembo Inferiore 
segnerà i vari penti per cui passa uno de' piedi ; Il taaibo superiore I poeti per cui 
passa P aUlfo ; paragonundo fra loro, e rispello alla base del cono, I punti compresi 
nella kinglieaza di un kMero passo, si vede cbo queMI del lembo Inferiore sonò scm^ 
pre I più bassi. 
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lo fermo il pie destro? Per la ragione che, grazie ad 
un malvagio effetto della educazion fisica deiruomo, 
il lato destro del nostro corpo è in generale più fer- 
mo^ più forte, più vigoroso, Y^ìii libero nelle sue mo- 
venze, più destro in somma, del lato manco; il quale 
allo incontro riesce più instabile^ più debole, più fiacco, 
più imbarazzato nelle sìie movenze, più manco in 
somma del destro. 

a Non credo necessario d'insistere su questa osservazio- . 
ne come quella che si fonda sopra un fatto riconosciuto , 
irrepugnabile; e poi, le denominazioni di destro e di man- 
co bastano di per se a far testimonianza della differenza ca- 
ratteristica fra r uno e l'altro lato del corpo umano. 

«Ma se Danle^ per le ragioni ora allegate , ha creduto 
poter dinotare con l'aggettivo /èrmo il pie destro, avrebbe 
altresì potuto, venendogli a uopo, dinotare con uri aggettivo 
di significato inverso o il pie manco o la mano manca. E 
così ha fatto. Nel decimonono dell'Inferno leggiamo i versi 
seguenti: 

Allor venimmo in su l'argine quarto: 
Folgemmo e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto, 

« Il significato della voce stanco , lasso , debole , 
infiacchito è senza contrasto l' inverso della voce fer- 
mo. Tralascia un' impresa chi è stanco degli sforzi fat- 
ti per venirne a capo; vi persiste chi si sente fermo 
a continuarli. Dicesi che un uomo è debole nelle sue 
risoluzioni^ che ha la voce fievole^ l'andamento fiac- 
co; ed e converso^ che è fermo nelle sue risoluzioni , 
che ha la voce fernìa^ T andamento ferino. E si fac- 
cia avvertenza che Dante designando in questo verso 
la mano manc^ con l'aggettivo stanca, noi fece senza 

M 

il suo perchè ; nessuna ragione p^v c\\^ nv^ Vs >Lv^s^ • 

Studi ixed si/ Da.^te -*- 
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neppur la rima (lasciamo: slare che dalia rima egli non 
si lasciò mai ps4roiieg^are) ; poiché avea pre^ la frase 
a memo mmwaj ma no; gli sovvennie demando questa 
verso di essersi altrove servito del vocabolo fermo per 
accennare il pie destro^ ed aHine ohe non sorgesse am* 
hìguìtà intoma alla vera idea espressa da q^el voca-^ 
bplo^ si servi qui di ui^ aggettivo di signìficazioae ijOh 
versa per accennare la mano manca. 

c< Tutti ,gli spositorì hanno spiegato mano stanca 
per m^no manca ^ tutti i traduttori F hanno intesa ai 
questo modo ^ tutti i vocabolaristi hanno re^^trato Ja 
voce stanco in questo senso figurato ^ or come mai 
nessuno degli sposi tori , nessuno de' traduttori , nessuno 
de' vocabolaristi ha spiegato , inteso , registrcito eziandio 
la voce fermo in senso di destro? 

« Fa nìara viglia che il Bjiagioli, il quale ha dato nel suo 
Cemento tante praye.di un'invidiabile perspicacia, non 
abbia colto il vero srasQ di questa parola fermo nell'al- 
legato passo Dantesco ; quel Biagioli che a render ragione 
del senso di stanca nell' altro , scriveva queste formali 
parole : 

« La mano smistila è detta mano stanca^ parciocclw^ 
siccome vuole Aristotile , le parti destre sono più forti 
e le sinistre più deboli^ e senza dubbio per l'esercizio 
minore. Ed ecco una nuova autorità a sostegno della 
mia opinione. 

c< Tutto questo ci persuada sempre più che il solp 
perfetto Cementatore di Dante , il solo che n^n ci tra^g^ 
mai in errore, egli è Daute stesso: verità proclamata 
anche dal medesimo Biagioli con questi termini ap- 
punto: Un altro difetto che m'è parso discoprire in 
quelli che m' hanno preceduto in sì gloriosa, e ardua 
fatica, si è il non aver abbastanza studiato^ letto e 
riletto per mille volta la Divina Commedia, interg,^ pri- 
ma di porsi a scrivente le loro ^qte e chio^^i peroccl^ 
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ho taeco con mano 'che quello che dice Dante oscuro 
in un luogo , lo spiega sovente altrove , o almeno ti dà 
un cenno o scintilletta che alla soluzione di quel nodo 
dritto dritto ti mena. Son questi per certo dì molto 
giudiziosi avvìsamenti : or perchè non gli ha presi a 
guida egli stesso in tal congiuntura ? » • 

Cosi il Sig. Casella^ lasciando in molti il desiderio 
di veder confermato per novelle prove alla voce Fermo 
quel senso che egli con molto ingegno era venuto av- 
visando. Vorranno tutti acconciar l'animo alla nuova 
Sila interpretazione ? Sarà da tutti rigettata ? Né T uno 
né r altro che s' afifermasse si renderebbe probabile. Cer- 
to, per dirla con Dante, in alcun vero suo arco per- 
cuote; e concesso una volta che fermo equivalga a rfc- 
stro^ e che quel verso potesse quindi intendersi come 
se dicesse: . 

Si che il pie destro sempre era il più basso ^ 

ne risulterebbe una convenienza di senso cosi mirabile 
che più meglio* non saprebbe richiedersi, perocché l'in- 
tero verso tornerebbe bene in accsoncio e col Ripresi 
vitti, e col diserta. 

Difatti a volere che salendo l'uno de' piedi fosse sem- 
pre il più basso, bisognava che l' erta non fosse accessibile 
per una strada praticata a salirla ** ; bisognava che fosse 
tale, quale il bosco de' Violenti contro se stessi (Inferno, 

xm, 5)^ 

VÀie da NEssui» sentiero era segnato. 

Né altrimenti fatta esser dovea la salita al dilettoso monte, 
o^ vogliasi che per la cima di quello sia figurata la virtù, 
o vogliasi che <^ell' allegoria ricopra la consolazione e la 

11. \v.figns) in nota 9. 
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pace del ritorno in patria ^ o altro bene qualsiasi dì arduo 
conseguimento. Anzi Dante stesso lo dice aperto^ «hi sot- 
tilmente guarda, che quel monte »non offriva alcun sentie- 
ro praticabile. Non si fa egli ammonir da Virgilio che la 
Lupa da lui su V erta incontrata ^ 

Non lascia altrui passar per la sua via? 

Quella era dunque via da lupi, da belve, non da uomini ; 
tale dunque quale la davano i balzi e le alpestri scabrosità 
naturali del suolo: e però il v. 50 del Canto I, in quanto 
si risguarda dichiarativo dell'epiteto diserta^ viene a dire 
della piaggia quello che del bosco si esprime dal citato, v. 5 
del Canto XIII. 

D' altra parte , a volere che il più basso de' piedi fosse 
sempre il destro, e non il sinistro, era necessario che il Poe- 
ta si fosse volto a destra *2. quel verso dunque, in quan- 
to si risguarda modificativo del verbo Ripresi via , viene 
a indicarci da qual mano si volgesse il Poeta ; né tale indi- 
cazione in questo primo principio può esser tenuta per 
oziosa , quando a bello studio nel progresso del suo viaggio 
si fa a rinnovarla tante volte. Così, divenuto con Virgilio 
appiè del monte del Purgatorio e trovato la roccia sì erta , 
che indamo vi sarien le gambe pronte^ mette in boce^ 
di lui le parole - Or chi sa da qual man la costa cala ? 
e sqpravenendo da sinistra una turba d'anime, ha luogo 
IdL Aìmeoìdsi " Ditene dove la montagna giace ^ al che 
quella gente degna. Tornate^ disse ^ intrate innanzi aàanr- 
quej onde si pare che si volgessero a man destra. Ma per 
intero sarebbero da vedersi i primi quattro canti del 
Purgatorio, per agevolarci l'intelligenza di questo verso 
del primo dell' Inferno ; ponendo a confronto il modo del 
salire al monte che V anime cura con questo del comiii- 
cUir l'erta su pel dilettoso monte ^ Ch'è principio e eor 

12, vefìgasl le noie 9 e io. 



Al. M SI6>4 • PIEimO DAL RIO . ii7S 

gion di tutta gioia. E che pure a destra volger &i dovesse 
per salirvi^ acquista maggior peso dalla considerazione 
del Rossetti che Dante sì volge sempre a d^tra quando 
va dal cattivo al meu: cattivo . ( tanto più dunque dal 
male al bene) , e si volge sempre a sinistra quando va d^l 
cattivo al più cattivo. 

Or non è egli notabilissimo Qhe un verso creduto fino- 
ra ozioso, falso, oscurissimo, riesca di tanta efficar- 
eia, di tanta verità^ di tanta chiarezza, sol che ad un suo 
elemento si assegni un valore diverso? Ma se assegnar se 
gli debba, sia d' altri il giudizio. Io, lasciando questi yersi^ 
stimo che giovi convalidare con nuovi argomenti le osser- 
vazioni del Magalotti a quegli altri : 

' ■ • ■'.'■•' 

Non era lungi ancor la nostra via ili. 

Di qua dal sommo, quandi* vidi un foco 
Ch' emisperio di tenebre yincia. 

Inferno, IV. 67-69. 

Il luogo ove la nostra via ci avea condotti non em 
ancor lungi di qua dal sommo; viene a dire: la nostra via 
non era ancor lunga di qua dal sommo (di qua^ ripetendo 
nella mente il viaggio come realmente fatto, adopera il Poe- 
ta lo stesso avverbio che avrebbe adoperato parlando w- 
laggiù)^ dalla sommità, dalla proda (v. 7) su 1^; quale 
essendo Virgilio disse - Or discendiam quaggiù (v. i^)^ 
quand' { vidi un foco ^ un chiarore, che vincia emisperio 
di tendere, che vinceva il buio dell' infernal valle, ìxk 
quella parte ch'ei faceva luminosa; derivando vincio, 
non dal vincire de' Latini,, ma dal nostro proprio vmcirc 
equivalente a vincere ; perocché, come da altri fu con 
lodato senno notato , gli antichi facevano spesso della quar- 
ta coniugazióne i. verbi della seconda, e per conversa^ 
dioendo pentere e pentire , coiTere C\ comr^ ^ Yì«ìp^xvà»f t. 
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e ii^fijpbiirf/)*^; Gilde Dante stesso usò «oto per saèea 
lltìlfe Gàm. -^ Le dolci rime ec. 

La via fehc fslceVàtìo alleila i poeti era dungjie secóndo 
il faggio del prtmo cerchio infernale dando le spalle alla 
{>rodà; e còsi pròc5edevano dopo aver per avventura girato 
un arco del cerchio dando alla proda il fianco sinistrò ^ 
ed essersi poi volti a destra ; di guisa che venendo giù pel 
piano inclinato della valle, potè Dante, per .essere il ca^ 
Stóllo degli eroi più al basso e illuminato , prima di giti- 
gilei^i discelTiefe eh' òrretol gènte possedea qud loco 
(W, 70-72). 

Mi do poi a credere che il noUle camello occupasse 
una parte del Limbo, ma noil per tutta T estensione del 
giro , e che non giungesse con le sue mura fino alla sboc- 
catura del secondo cerchio; perchè se il Limbo fosse 
stato diviso come iii due armille concentriche^ l'interna 
delle quali fosse abitata dagli eroi, per alto e luminoso 
e aperto che fosse il luogo ove poi Dante si ritrasse^ non 
avrebbe mai potuto vedere tutti quanti quegli spiriti ma- 
gni, come pur dice ai vv. il 5-118; pria si sarebbe smar- 
rita qualufiique vista in quel vastissimo giro; e se il ca- 
rtello avesse toccato il confine del cerchio^ venutone Dante 
fuori , non sarebbe tornato neWaura che trema ( v* 430 )> 
cioè in quella del Limbo stesso che i sospiri degl' intìo^ 
centi notì battezzati facevan tremare. Né vale il dire che 
per Tallra tremante del v. 150 si può intendere qudUsi 
dei secondo cerchio ^ perchè quivi , come riflette il Maga^ 
lotti , era F aria ben altrimenti agitata dalla bufera che 
itìai non reità (C. V. v. 51), e perchè, soggiungono, l'aiS 
ticolo suol darsi a' nomi di cosa già nota od espressa^ né 
Dante lo avrebbe dato all'aura del secondo cerchiò non 
ancor noniiftata. , .• 

Buona è dd resto la lecsione della Nidobeatàna - ^Miai 
era hinga ancor la nostra via; e chi leggesse co* codici 
Vatie.y ^ng. e altri Di qua dd sonno, cioè da quel puntò 
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della proda nel quale Dante oadde «^dwmentata (le!^\(Hie 
foroe più poetka^ ma più indeterminata e che non jcbiarir 
sce CQsi bene il concetto,, come avvertirono gli Aecadewifii^), 
dovrebbe intendere o che entrato Dante nel Limbo vi pnaf 
cedesse sempre dalla circonferenza al centro, o che ipvcce 
aggirasse a tondo qnella strada fino al momento in che vìr 
de il fiwcO, e soltanto aUora d^po uscito dal castello, co- 
minpa$se il canunin di traverso per venire al punto dove 
si digrada* ' 'i 

'.'Ed eccoci V versi: w: 



Per altra via mi mena ^1 savio duca , iv. 

Fuor della queta neir aura che trema 5 
E vengo in parte ove non é che luca. 

M .^ la line dell'Esposizione a questo CanUn giustamente 
scriveva Gabriele Rossetti - // savio Ih^a mma Dante 
per altra via fuori dell' aria queta ^ ove non si sospira^ 
aWaura che trema y poiché ivi si sospira* E vanno en- 
trambi in una part^ ove non è nulla che riluA^a , cioè al 
cerchio seguente eh' e tenebroso ^ conformandosi a quanto 
avea prima annotato sopra i citati versi. Ma poiché ve- 
diamo rimettere in campo altre interpretazioni delle quali 
avrebbe dovuto essere piena confutazione la sua, se rico- 
nosciuta per buona ^ non sarà superfluo più partitamente 
dimostrare com' egli ben s'appose nel giudicare cosi. 

Per altra via^ da quella tenuta con la schiera de' poe- 
ti. I due verbi mi mena e vengo indicano successione di 
tempo, e quindi trapassamento da luogo a luogo; e pro- 
vano come ad un solo e medesimo luogo non sono riferì-^ 
bili (come s'ingannarono a credere gli sposiitori quasi 
tutti, non esclusi i recentissimi) i due accidenti del tre- 
more dell'aura e della maucanzja dv \v\c)^. M auva <^. 
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ttlitna è dtmqué' (ideila della rimanente zona del Limbo, 
c^À sospiri la facevian tremare (vv. 26-37), ed ove 
tomèfno Dante e Virgilio, usciti, fuor dall'aura queta 
de! "privilegiato castello ; la parte ove non è che luca è il 
secondo cerchio, luogo d'ogni luce muto (C. V, v. 28). 
Si avverta inoltre come alla cosa già conosciuta da ehi òde 
dà il Poeta l'articolo, come vuol ragione *' ed è suo co^ 
stuiàe ; che se in entrambe i versi accennasse pure al Lirh- 
bo, avendo prima dato di quella jparfe alcuna notiria, 
coti Tarticolo davanti a lei l'avrebbe appellata; e avrebbe 
poi tolto quel segno dinanzi ad aura^ se accennasse in 
: entrambe i versi al secondo cerchio. Ecco come, in questo 
verso ISi essendo veramente indicata la discesa all'altro 
cerchio , si ha piena ragione (che altrimenti non s'avreb- 
be) del Così discesi onde ha principio il verso seguen- 
te ; ecco come sifratte minuzie grammaticali prendono im- 
portanza in questo Autore, del quale fu scritto, per via di 
dire,' ^he non ^una vìrgola poneva a caso. Vediamone 
altro esempio ove dice: 



f : i '• 



V, Si come tu da questa parte vedi 

Lo bulicame, che sempre si scema , 
Disseti Centauro , voglio che tu credi / 
Che da quest'altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo. 

Inferno, C. XII, 127-151. 

Da questa parte . ... da guest' altra: adopera lo stes- 
so addiettivo questa nell' accennare l'una parte e l'altra^ 
perchè il Centauro scaltrisce cosi Dante mentre guadavano 
il fosso, alla sua minima profondità, e mentre àveano le 
due parti ad uguale distanza^ e forse indicava il Centaurb 

* • • 

. ' ' IJ. Saldali, Jvvertim. , Voi. 2 , Ub. i , C. S. ^ 
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ruta» e^t^ailPà pàrteSèol geytoM.^Che la 'pi'iiiifei-indtèàta 6 
già Teduta\jr avessero a man destra v e a loiftdQ slanca: iia 
seconda, dovette ragionerolmente dediiHo< U Biàgic^ da 
questo: ch^ pel moversi in giro lungo la proda del boi- 
lor vermifjfiìh' (y . lOi) flava* Datate alla ripa la mano sini- 
strai^ ^ M irfétt^gtlèiiza ^' volgesse pò) a degrtra al passo 
del fiume ^T« i^y^ seòbpdaia consueta e, al parer mio^ 
non mai cambiata direzione. S'arroge il considerare su la 
scorta dd Resselti «he le apime più ree sono eenqp're :a si4 
HÌstra del Boeta. le ilieno ree sona a destra^. Ma l' uno ^e 
fBÌtrù comeidatore va'hingidai/véro ìcredeiìdo Ohe Nesso 
dioesse tiltto questo a Dante giunti su ht riva di là , : e fer«^ 
matisi alquanto oon le spldle ; volte al fosso; Lascio: stare 
che ' bisogiierebbe pre&dere il /bedi del v^ 4 37 per hai t»^ 
duto^ 'perdiè>:iriia vplta fiuBti all'altra riva^ non potda*** 
no vedere il' fosso senza Yoltai*si^ e Hvollató- ancor mq 
s'era (v. 439) ; mài il dimostratiyo ifuésbi non par. ohe r ir 
òtmda hi cosa indio^ta li in vi^taP Dall'altro Iato non s) 
pUò^ apporre clié quél ^scorso faoesse il Centauro prima 
di fMissare :il' ^ita^czo!, :pei<éhè dal v. i39 apparisce chi 
Q0w' ebbe detto 'qoélle: cose, rivtisesi'esel Hpassò; duilque 
è chiaro che* cosi andasse parlando mentre lo guadava; 
ond'io^pórireifér diehiaraiione a questi vèrsi quel del. vj-^ 
gesimo : Si mi parlava ^ e andaviólhà ihtrocqueé 

. Ma lasciando ormai lo Inferno > vi pregherò di essermi 
compagno a prendere jn esame alcuni luoghi del Paradi^ 
soij fermtodoei prima là dove s'introduce la sorella d^Az*^ 
aòihio da Romano^ la qiude rifulge nel ciido di Venere 

U/co«!)a[èèH Xtari'e dé'Prc^fgWil yv/«b« 57 del VII Canio: ^ '• ' 

Col pugno chìuno , e qucrsU coi crin mozzi. 
Dove il Lombardi noia • Aùcétma ooi fsHonome quelli e ffU uuari e i pfoéifffèi ; 
perocché tulli pretenti a dito li segna. L-i quale osservazione dovea fargli tanto 
miglior giuoco a quesi' altro luogo del C. XII In quanto rhn avrebbe giustificato la 
prescelta lezione (|etla Vibobeati^a, se fosAé vero qbe le eiiizìQol da quella diverse 
leggessero : Che da qùell* akra. £ certo una lai lezione giastérebbe aflTatlo la viva 
plttm*» che a poeta el nette eotlo sN occhi ; nra benché si legga avvisata nella prima 
edizione o lo tutte le ristampe del comento del Lombardi , questa variani» w^^ v\^> 
sisle^ e la differenza sfa sotar hMVi fornita ii^yerMaXe a filli n ti\li>KM«e «\ vV^ % v^^« 
Studi ined. 9V Davte ^"^ 
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perchè , vinta dal lume dì quella stella ^ lu troppo dedita 
agli amori ^ Dopo avere ella aeceunato la ragidnedel miuor 
grado dì sua 'beatitudine, soggiunge : 

VI . Ma lietamente a me medesip^ i^a^lgo 

La eagion dì mia sorte y e non mi noia ; 

PABAbwOvG;. IXr Vv. 54-5Bl 

Cioè: ma con santa allegria perdono <i me séèsèa la ca^ 
gione di questa soHe mia, nh punto per tsià mi ram^ 
marico. Tale il punt^giaiBentio . tale la spiegazione fidòra 
adattata. Ma dì questo verbo indulgo^ eh' è pretto latino . 
sarà da credere ^ cosi senza pwfìto titubale, ehet^a^tido 
nella nostra lingua prenda dì verso . atto ^ diverso modo > di 
relazione? Io non dico: òhe dò notf' potrebbe''^ur essere ; 
propongo^ dulntando, se potesse conseirvar|lisì qui' la si^ 
gnifieànza stessa é insjiem& le ^ssé- cfaindiflcioni'red aocooi' 
pagnaturé che ha nel Latino, /ndn/j^feovèostmitò eom'lè 
qui col dativo dì persona e raccùiattivo di cosaf n(>n^ vale 
Perdonnre^ mh Permettere y\^qimì significato) in aV^un 
modo non quadra col sentimento dì' (>iniz2Sa;- e quando 
nel j^rìncìpale significato si adopera di Condiscenderei; 
Compiacere e simili , entra nel terzo ordirle' de' Neufrì', 
e vuol dopo di se il dativo di persona o di còsa senz'altro: 
costrutto che pienissimo si avrebbe Bel prima .vcà'so: in- 
dulgo a me medesima, mihi indulgeo. Dunque la oagith 
ne' di mia sorte, con questa vostra gramatìca resterà lassù 
per aria? Voi potete insegnarmi come riapondere a tale 
obbiezione, e vorrete concedermi che tornì a mettervi 
innanzi quanto m'è venuto a uopo di notare sopra una 
delle Lezioni sul Dante di -B. Varchi. 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tanta arte di NiUura^ e spira 
Spirito nuovo di virtù repfcto. 
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Y< Punteggiamo questo terzetto secóndo la Mmune^ 

(c che lascia per altro >, se non e! inganniamo ^ sospese 

c( in aria le paròle sovra tant'arte di Natura. E chi 

« dicesse doversi, tolta la virgola, congiungerle a /leto^ 

« dubiteremmo se la foi^ma esser lieto sovra una cosa 

« sia propria della lingua o almeno di Dante. Piut- 

« tosto ci piacerebbe puntare il passo in questo modo : 

Lo Motor primo a lui si volge lieto ^ 
l^ovra tanta arte di Natura e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto , 

«»ei spiegare col Buti: Lo Motor primo, cioè Iddio 
ti clmi'è inimobile^' e principio movente ogni cosa; a 
c< Lfriiy*:]f{oè al feto s si yolgb- urto , cioè intende 
<c lieto alla creazione, dell* Anima ragionevole in quel 
ii feto i e, dice lieto, imperocché Iddio di sua pro^ 
c( pria e benigna volontà crea l'anima in quel feto; 
a E spfBtA, cioè Spirando crea di niente in esso corpo 
« umano. $ spirito nuovo , cioè un anima di nuùvo 
c< creata; di virtù repleto , potenzialmente ripieno 
c< d' ogni virtii, ma non OÀ^tualmente per lo peccato 
« d'Adam; sovra: tanta arte nr Natura , ctoe so- 
« pra V Anima vegetativa . e sensitiva che la natura 
ti ae fatto secondo la sua operazione. Al quale ine- 
c< dito oomentoiiessuiiD/. degli staìnpati, per quel eh -è 
c( a nostra notizia , : né i ajocora ai accosta ^ dal Yellutdto 
«\ in* fùori^' Una simile . .Irà^osiziope della congiunlivR 
c( e più d'una voHa^ s'immafra ne' nostri niigliòr pòi^: 
«riohe* aiuii Vattnii i cortesia jgì addita in Dante stesso 
<v'xai altro passo, il quale per avventura è da recarsi 
f( al medesimo ordine di costrutto; ed è quello nel V 
a dell'Inferno: > ■ 

: ri , J^edtf ai ' quando M 

..\Pik pressa mnm*^ e tu aUorigli prega 
. Per quell'amor eh' et mena , e quAÀ \>wf aww^. 
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(o.K^ìnlatti cosi leggeiidi»>aM 'lutlé:gl'ifllfii!(3M^S ifa me- 
'ic'Mviglia di : n^n? itpovari poi la^iàuggeriia defireealiva 
5f: Aelle parole del poeta aVdue oogiiaiì: .' iit: >. 

o anime . affannate ^ 
FtniJte a noi parlar is' attiri it(d nitgasi^ 

..| ; ; = . ' . . . • r\''}: :' A-- ■ ">■ ■■ , i" ' ' 

; • I 

« né potendosi supporre . che , si discostasse . dal sugge- 
« rìmento del suo maestro, bisogpà ricorrere a dire, 
« col Venturi e còl Biagioli, ^he 3i qìieìì'affettuoso 
« grido ponessci riè! poema solamente ciò dhé il let- 
W'tore ignora; Ma L'^coaéione a qoetta . sousa;^ im^ tr^p- 
^ pò. in vero soddisfacente^, tóglìerehliesi aAifto faeàndo 
<i igk\ fmusa non dopo me»a^ ma dopo pregu^ e sponmdo : 
^^JKedr ai quando saranno più presscr anoi^ e^ tuaJr 
*i ler gli pnegaye quei vemfnào per ffueW4ì,mor tl( et 
^uWijsna^^ »• ^..w' : •^- .'•■■• ■■"• A\ • 

\uv..OrAon vi fiar qui di vedere il med^imo iraslocamento 
éftta congiunaiooe eP Tolta la virgola -dop^^onla^Me po^ 
atalain fitte del V. ^^ . • j . ^^ 



..... ". i \- 



~, Mm^ lietanumte a me* medesma indulgo^ 
■..\. l>a coigi^n di mim sorte '»e\^m mi noia; 

•■ ì;, ■. ., . » . •' ■ . • -r, . \W ,,-. .^ ,. ■ I \\ 

4impìdÌ8$inio nei resulta' il: cotacette : J/i» io 'Condiseendo 
UttmUerttei A me iii0({eìMni«»(eMèv io mi godo beata)^ e 
mi0ik\nUmoiar Ut cagmnie (|K/i^miisor(6;.nè ilverboiìifi* 
dfdgq ai aUontanadallsf propria isiia ferma :e nMucu. 
< ¥oi mi tìdéitaviute «Hòna (fiiaceiiii iisdlr (fui dai terìnini 
genetalì; usiti in>iqueUa mì^ siatepella) wi'passd deli'Jn*- 
feriiot ehe yenvva a ;rìtìcafaoidèUa.jalerpunEÌottie 4a me 
proposta ad un passo del Purgatorio; io ve séiieoo ora 
avanti uno deLl^radiso^ehedpeiitw>«&'uno ed all'altro dà 
luce, da entrambe la^prenAe. E iuìmlìgattdo i^ poema con 
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i)Ue^l!av^tirtiintiiW: ld^llft;i<o(HiiaiiVa:iibon .^u)^a^\9^^f 
più aUFÌi vne potrà » offrk per «vventuwv» «li^^he^ WB^ 
ricorrer^^M «'l^?«l«i n^ #1 Tai^o né atl a^i\»<wtri ab^ 
Wlto i|(8n ce (H? J?ormfebJ)era, te pra^nte^ coi^^gfìUvira tpr-^ 
nasse Mìfw4ersi armala di woyicaeippK. v.^. > „ ^^v, v , 
vt Ma^^ue^la m«tofom4'arBQii;aii rivolgft^^'.i^r&Vv Au\ .;,\ 

Si come il baccelHér s^ af ma è non parte = '* » vii. 

'''^ Finché "1 Mfegtro k q[iiiàtiòri j)i*pj)oi»e ; ; ; ;; 

I ;: ; Per ^prt^^a^l^, nioa per ''^ 

N sfiisi m'Armava, io d'oigró 

Fra le varrie opinioni degli spositori non fn, credo^ sin 
qui avvisata la le:done del Buti : 

Pei' éOmrk^et mn'pmteihkim»lài\\n\{} 
Così ^K,^g^^, e iBpiegav^Pp.|ffiT4;^i|4,,f^^fj^^^ 

/a quesiione />T'o^ofito. ,»t no;^ pé^l terminarX^ ,^ pioè et 
ntm perìèfinina're étfiktre la qUesHòfie piròp6ka\ et 'questo 
dice perchè mai i^n-tié ke''4e^ià'à^ éà-'h 
aiutano la ifb^$9time,^pòimtì^liii>ff^ominti;'p con- 
tra. et cosi aiiktafi^]l0^qfmi^^e:ft^ et 

però dice v^wp^^^ ^ÌAe^^^ 9^\?i?^?SW^^ VA. 

La disputa interino àM propc^sia 'quesfibnè può . apdini- 
' gliarsi adùhViómbat^ytó^ifHt^i^^ 
E. se di cose taiitet'flùUiifiiitni imÌB«k»eidiieiéiiW^do il 
suo creéera, «tìmj0*/i q«asi, cèe il tlinto contrastato approva- 
re altro non fosse che il provare congiuntavi la prepositiva 
o*^ iper fiendet lary<M» pmifiidm le /soncmn^i e rynA^^f)' qui 
qnel fuedesimo «ypumoildi? ili wnal^fOov&rbQ dm^ggmf^ 
qiMmdf».im* t€prfttf«e iiittìtaito(«i pr^ndei ì* mi(^o\i^\Q'ef^»r, 
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efamejnrova. Cosi in Matteo Villani Uh.% CSS^Epai 
il detto re con tutto suo sforzo se ne venne ad ^eversa del 
mese di maggio nel detto anno e creàettdasi avere tdlù 
prifna giunta. Ma trovosse ingannato y però che era città 
di mura cinta , bene che fossero basse ^ era ifnbertescata i 
gomita di legname alla difesa: e dentro v'erano ca^Meri 
e masnadieri che la difendevano virtuosamente, e assag- 
,r , GiATA .per pii$ volte dallo assaltò degli Ungkeri ^on hro 
dannaggioyil re conobbe che nolla potea vincere per 
forza , e però vi pose assedio. 

E che li Ptfeta avesse in riguardo tale immagine d' un 
combattimento ; lo dimostrano le voci s' arma e m' arma- 
va di cui 1^ una |>rincipia , e V altra continua la metafora. 

Più intrecciato nodo ci presentano i versi : 
'-.••■ ■ ■ : .'.•■• ■ . ■: ■ 

VITI. emmi a grato che tu làiche 

Quello che la speranza ti promette. 

Ed io : le nuove e le scritture antiche ®® 
: Pofigòho il segno , ed esso ìd m ■ addita , 
Dplf anime che Dìo s' V jfette amiche^ 

Dice Isaia che ciascuna vestita ^* 

Nella sua terra fia di doppia vesta , 
E la sua terra è questa dolce vita. 

E'I tuo fratèllo assai vie più dìgesta . ^^ 
Là dove.tratta dallei^iapicne stole i 
Questa rìvelazion ci mianilesta/ :; 

■.-. u-^^o' •'■' '■■■'•'■■■ ■ ■ •^■PAftAOTso,-.€; XXV.'86*96.' • ■■"'- 

I In còtal forma vienfeneralmente^) divisato questo 

ò^tiro passo i^'^til'qualB' molti gagliàtdi ingegni s'esercita^ 

rono. 'E> irpià: ée'còMeinatorì #èfgai màio eonséntoap 

neila ài^istazione di(kìt'i^^^ M Poeftt^ feùeni^cM- 
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gli dire che il Nuovo e TAntiieo Testamento ^ i^ilgonot in 
riguardo il termine cui tende la speranza delle «aniihe pre- 
destinate !, cioè il Paradiso;, e ch'esso Paradiso di per se 
medesimo gli addita quel termine. 

Ma dove significar si voglia una relazione d'identità 
col soggettò^ non può adempier quest'officio il pronome 
la; né ipanca alla Ungua il proprio segno ài tal virtù po- 
tenziato ; onde a rappresentar quell^idea T Alighieri avrebbe 
detto: 

Pongono il 8e§no, ed esso mi si additai. 
• ' . "^ ..-.•.; •.-. '■ •■■■'■. 

,Que' Valenti ohe sopravegliaronò la patavina edizione 
del 1823 ricorsero per qualche lume al Sig. Prof.iM<jA. Pa- 
renti ; e l'acuto critteOv^^visando che le parole le 
m'addita fosser dette dal Santo ^ persuadeva questo pun- 
teggiamento: 



Ed io: le nuove' e le scritture antiche 
Pongom H segano (Ed esso: lo m' addita. ) 
. DeU' anime che Dia^ s'ha fatto amiche; / 

La qual parentesi chiamata ardita da quegli editori, cui 
sembrò plausibile l'antica spiegazione, fu seguita dal Ce- 
sari, e dal Tommaseo, che se ne sta alla vulgata, ebbe 
poi nota di troppo contorto costrutto. 

Ma il Sig. Fortunato Gavazsoni Pederzini credette in 
appresso di scorgervi un raggio del vero^ e datosi con sol- 
lecitudine a seguitarlo , propose di leggere : 

Ed io : le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno. Ed esso: lo m'addita. 
Dell'anime^ che Dio s'ha fatte amiche 

Dice Isaia ec. 

Per questa via sembra nmnifesto, soggiungeva egli^ 
come S, Iacopo non accontentandoci della g^ìMscoX.^ v\- 
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i^(mta^^i'^Oanìl»\jimóèèheUì3è§ìioo fobhfetlò ùdilbenr^-- 
^m déUuSpéhinxn Bia paàù (kMè^SatOé Se)rèktihyÌ¥fH 
tta periihè' giidó dimosPH più ^pmf^àtémmte : di'^è 
Dante ^ rappiccando il dfoeomi'd/fei^Wrtwré fnedèsifiVè'^ 
«blnàkéib dkl^^ -90^ edite quello t^ke ti éi mò9Ìra tanto 
srnnjdioe è cl^ì^b che mila più rinmne a desidèraf^;^ !'''> 
• <: Edi vero ^lueioni còsi ingel^nofte f^ vogliano gasisi a4 
•d^r <oagtoiié di richiederle. Pure dell'appagarmi; iil ÌMW 
di questa mi rattengono le seguenti considerazioni. ^ '^ 

i.^ Ogni mólta che il Poeta ne aoeehna il principio o 
il ripigliamento dell'altrui discorso adopera la forma : Ed 
^liy rtwero E (yteé^/i^ ovvero «lire, liia ntm dice^^ jhaì , 
inf tuttolilFotoia^ Ed wèb^ ed hp potuto oercifkiafiiiénb 
fìer «brte^ia del Lord Yérnon consulltiaido Ybadict di (u(M 
k tQci ùtmf/mute nella D. C. ebd a suté^speselU mìiii^lato 
e inedito presso di lui si conserva. ! .::/ 

2.® I dialoghi sparsi per entro le tre Cantiche appar- 
tengono^ in quanto al modo\,^ift quella speeie ctie (^Mamano 
Dialogo fabìx>ntativo o ìstcfrìeo;^ «Id quale l^autore, rife- 
rendo quanto dia lui^4d Altri è stato detto ^ 4é6 con op- 
portuno legame di parole distinguere le proposte e le ri- 
sposte. E Dante ha scrujpolo^mfeiiie seguito questa ^règoki^ 
nè^ quant'io mi ricordo^ si trova nel Poema allr o è^éeMK 
pio in eui uno degli interlocutòri rfenlrì a paHare sensi 
ch'egli ce ne avverta. Or qui con le parole Dell'anime m\ 
Efente^ secondo il Sig. Pedereini^ ripiglierebbe il diéeorso 
senza farcene avvisati , al modo del Dialogo rappresenta^ 
tìvo drammatico. : 

3.<> Quel dir breve e reciso, quel rompinfcnto del di- 
scorso e l'immediato rappieco mal si accorda.no col tuono 
e con l'andamento di tutto quel sublime colloquio nel 
quale larga si spande l'acqua dell' intemo fonte. 

4.*» Se la risposta del Poeta si compie al mezzo del 
v<. 89, iiontedo'come'»ia oonfiacenièaHa dimadéa de^l'Apò*- 
stóhi Questi lo intervia di qM«i(o ^hfò %li ^vrai6tt€rla«8pe' 
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ranza; ed egli invece additerebbe il dove è rivelato V ob- 
bietto della Speranza stessa. Da quella bocca che insino a 
qui s aperse come aprir si dovea , fa d' uopo aspettarci 
meglio appropriata e più piena risposta. 

Le su espresse ragioni non mi lasciano adagiare neir in- 
telligenza del prefato filologo riiodenese ; ond' io mi rivol- 
j^ ad una più profonda meditazione del testo , ed accom- 
pagnandomi al Poeta stesso , come a maestro , torno a ve- 
dere nel Canto XXIV in qual modo egli fosse interrogato 
della Fede ed in qual modo rispondesse. 

Quivi San Pietro gli domanda da prima - Fede che 
èf (v. S3), e Dante ne' vv. 64 e 65 gli manifesta sua quidi- 
tate. Chiarito in appresso che in petto l'accoglie lucidissima, 
con te parole - La larga ploia ec. de' w. 91 a 96 solve 
la quistione - Onde ti^)enne9 (v. 91). Seguono altre dimo- 
strazioni concernenti là divinità delle sacre Carte , e ((uìtì" 
di il celeste Qavigero -ar conviene esprimer quel che credit 
E onde alla credenza tua s offerse (vv. 122-123). Due 
sono i punti sopra i quali Dante è chiamato in un tempo 
a spiegarsi ; e sopra i due punti si aggira la sua risposta - 
Io credo in uno Dio ec. (vv. 130-141) - Della profonda 
cognizion divina. Ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte V evangelica dottrina (vv. 142-144). 

Or se pongo questo ragionamento al confronto di quello 
sopra la Carità nel C. XXVI, trovo una meravigliosa cor- 
rispondenza di parti; e cosi parmi che all'uno ed all'al- 
tro risponda altresì l'interposto ragionamento su la Spe^ 
ranza. 

Di' quel eh' eli' è y e carne se ne 'nfiora La mente tua^ e 
di' onde a te venne (vv. 46 e 47). Ècco le tre interroga- 
zioni di S, Iacopo analoghe alle prime tre di S. Pietro ; e 
da' vv. 52 a 78 vediamo la conforme triplice risposta - La 
CJhiesa militante alcun figliuolo Non ha con più speran- 
za ec, dove Beatrice risponde per lui alla seconda ;-iSpeme.j 

Studi lned. sr Dante T^V 
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diss' io^ è uno attender corto ec. - Da molte stelle mi vieti 
questa luce ec, dov'egli risponde alla prima ed alla terza. 
Le argomentazioni su la divina origine della Rivelazione 
non hanno qui luogo per esser verità già provata ; il perchè 
tornando a spirargli la luce del Santo per cui si visita Ga- 
lizia ^ scende senz' altro alla dimanda - emmi a grato che 
tu diche Quello che la Speranza ti promette; dimanda che 
fa riscontro con l'altra del principe degli' Apostoli - or 
conviene esprimer quel che credi. Se non che, già per 
esperienza presagendo 1' accorto discepolo che non sarebbe 
bastato esprimer la forma della Speranza, ma era di mestie- 
ri passare sotto più stretto esame, e mostrar le autorità che 
gli additavano quello che dovea sperare ; a qual partito si 
volge? Con l'intero e, s'io non m'illudo, non inter- 
rotto discorso compreso ne' w. 88 a 96, l'udita e l'anti- 
veduta richiesta , rispondendo e prevenendo , suggella. 
Stupendo artificio , del quale già vedemmo altro esempio 
quando da Virgilio si fa dire : 

alla dimanda che mi faci 
Quinc entro soddisfatto sarai tosto . 
E al disio ancor che tu mi taci. 

(Inf. C. X, vv. 16-18). 

Provisi a prendere la voce segno del v. 89 notf 
già nel senso di termine, obbietto, bersaglio, ma nel 
primitivo di Quello che^ all'offerir se medesimo a' sensi^ 
dà indizio d* un altra cosa. Dante vuol qui dire ch'egli 
spera nella beatitudine dell'anima e del corpo in Pa- 
radiso ; che questa beatitudine è prefigurata nella Bib- 
bia ; e che quel segno ossia quella figura che ne pone 
la Bibbia stessa vale ad indicargli la sperata beatitu- 
dine. Seguita poi allegando ì testi de' Profeti ove sta 
la fatti per figura significalo quel che 0i promette la 



At SIG. PIETRO DAL AIO 189 

Speranza. Secondo . i questo mìo intendimento la terzina 
avrebbe a= ecriverai co$): - > ' 

Ed' IO: le nuove è le scrìtture antiche 
Pongono il segno., ed esso lo m* addita. 
Dètr ànime che Dio s' ha fatte' amiche 

Dite Isaia ec. 

ordinando e spiegando: Edio (risposi): le scritture anti- 
che eie nuove pongono il segno (V indissio) ; ^ esso (segno) 
m'aiiditoTo (mi isignificd quello che nii promette la Spe-« 
ranza). Infottl Isaia dice ee. Per tal gaisa i vv. 9ie9S 
esprimer^bera.:il segno piato dal Profeta; il v. 93 la 
cosa da .esso segno additata > cioè la c^ofee rito celeéte. 

Ma da vantaggio si noti, non trovarsi in tutto Isaia altro 
passo che si eonirenga alle Dantesche pait)le meglio del ri-* 
ferito da tutti i ^eomentatori - /n terra sua duplieiu posside* 
^nt ec. , talché a questo fe sento dubbio allusione il Poeta. 
Ma dove son qui le vesti? Non è egli chiaro che si come 
si fa interprete delle parole nella sua terra, co^ appunto 
fa delle altre, i recandole tutte dalla forma di simbolo pre^ 
nunciatiyo, ossia di «e^no^ quali sonj^oate nelle sacre Pagi- 
ne, ad una più. aperta della cosa significata, ossia additata? 

Il i^agguardevol giudlcio del Sig. Pederzini è meco nel 
togliere ogni pausa dopo il v. 90; nel resto da lui e da gli 
altri io mi diparto, o piuttosto, dipartendomi da loro, con 
loro ad un punto mi ricongiungo , se in tutti è vivo il de- 
siderio di quel vero in cui si queta l'intelletto. 

Or mi farò a cercarlo anche nel terzetto seguente: 

Stemilmi tu ancora , incominciando ix. 

L' alto preconio , che grida X arcano 
Di qui laggiù sovra d' ogni altro bando. 

Paradiso, C. XXVI, 4345, 

Gli ultimi -due versi altro non sono che una ^erift^^v 
indicativa di quel libro di S. G\onwwi\ ^ \tf\ ^T\\tócsjssi ^^. 
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quale egli sterne quel vera cbe l' Alighieri ha igià d^lto es- 
sergli dimostrato per filosofici argomenti e per /a Dece dti 
verace Autore, cioè esser Dio il massimo bpnev a come ta- 
le doversi massimapiente amare. Mala via ten^on dunque 
gli spositori(e fra questi ilBiagioli) che coreana, questo vero 
nelle parole V arcano e seguenti^ le quali non fanno altro 
cbe qualificare e contradistinguere l'opera deir Evangelista. 
Or qual è Quest'opera? Quasi tatti intenàOTio aeeennarsi 
il Vangelo. Ma qual è il passo (dimanderò jo'>col Parenti) 
di;-qudld sublime introduEione che precisianieate dliiiòstri 
il : vero fondamentale dì cui parla Dante'v cioè' la com- 
prensione d'ogni ben^ nella divina essenza P- Rispondono 
essere .il primo versetto - In principium Brut verbum éc. ; 
ma il Parenti stesso mal se ne appaga, e congettwando 
propone versetto^ Omitis /)er ipsum fmtasunt ec. ed 
anche il susseguente- In ipào vita érat^^^ bito enit lux 
lèominUifb. Io non vedo quel, vero in nessuno deT tre*^' anzi 
in nessun altro di qiiell' introduzióne; e 9e';pur v' è e a^ì 
occhi miei si cela, le parole lo chiuderanno forse) in se, nra 
non lo stemoho.' Trovo nella chiosa di Benvenuto ^ AUi 
tamen expoHunt quod Johannes in insula Pathmos s<eiip* 
$it Apocalipshn , in quo libro desetipsit seoreta Dei ( Lau«- 
renziano Ck)d. 3 Plot. XLIII), testo ditato andie dall'Àno- 
riimo e da Iacopo della Lana & ehi chei sia altro autore 
del Comento alla stampa Yindeliniana del 1477 ; è con qùe^ 
sti mie ne sto, tratto da più ragioni. : • » ; 

E prima di tutto più che al Vangelo mi sembrano con- 
venienti a quella Visione le parole Valto preconio èc. co- 
me a quella dove si descrive (massime ne' Gap. ^ e%i) 
il trionfo della celeste Gerusalemme ; per non dir nulla che 
il nome slessò di Apocalisse o Rivelazione §ta nelle voci 
prectmiò che grida ; di guisa che la Dànfesca indicazione 
risponde al nome e alla ^o^tanza ' della cosa indicata. E 
|rov0 poi nel versetto 8 -Ego sum oiet (ùy principium 
0tifim8, dkit diminm Deus qtu ertv et qui crctó, et qui 
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ventum^ est omnipoten^^ dove manifestamente si vede 
stemere <imì va*0lché til^Và Dante a guardare a Dio il 
sovrano de' suoi amori. 

A rinealzo della verità in cui sì fonda questa spiega^ 
zione giovi osservare come soli otto versi dipoi il santo 
Apostolo sia dal Poeta chiamato Uàguglia, o l'aquila él 
Cristo, col nome cioè che gli venne dalla sua Apocalisse; 
e giovi rìdiArsfi anche a mente i vv. 1^18 di questo me- 
deismo Canto: 



.•■'[■■■ 



Lo Ben, che féé tfontenta questa torte ;^ 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Ma presso a coloro che tengono scritta da Dante la 
Dedicatoria a Can Grande mèglio che altro tornerà ia 
acconcio rioerdare la fine di quell'epistola - Et quia 
invento principio seu primo, videlicet Beo, nikU est 
quod ulterius quaeratur^ quam sitcc et o^, idestprinci* 
pium et finis, ut visio lofiannis designai, in ipso Deo 
terminatur tractatus ^ qui est benedictus in saecula sae- 
eulorum. ... e 

Porrò per ultima una mia osservazione su que' versi : 

• l'i 

Sì come di vapor gelati fiocca X. 

In giuso Taer nostro . 



In su \id' io cosi l' etera adorno 

I 

Farsi, e fioccar di' vapor trionfanti. 

Paradiso , C. XXVII , 67-7< . 

I 

11 Lombardi stima che la particella di sia qui posta di 
soverchio; il Biagioli ordina e supplisce così; Sv ^s^^^i^a 
l'aere nastro fiocca in giuso una piogcjia dà ìaa'povV i^A«f^ . 



192 V« LBTTEBA DI LELIO ARBIB 

ti; locuzione impropria* perchè né l'aere può. fioccare^ 
he questo verbo può convenir^ alla pioggisi ; , meglio di 
tutti il Parenii nota: Fioccare è neutm assoluto: dtmque 
non potendosi dire regolarmente fiocca vapoei^ è neces- 
sario dire noccx m vAPOAi. Ma se ne vegga Qra più ad- 
déntro la ragione che fu taciuta anche da lui. 

^. FioGC^RB. insegna. la Crusca^ si dice proprio del ca-^ 
sear la net^é foltamente dal cieio; esprìme du^cpie; un' a* 
zione che fa la neve^ non il cielo o /'acre; , dunque non 
può dirsi Fiocca le nevi^ ma Le. nevi fioccano; dunque, 
stando fermi a questo significato non ci. 4 modo di render 
ragione della particella di uè per vìa di ridondanza né 
per via di ellissi. 

Ma quando si trova con tale accompagnamento il 
térhù^ : Fioccare prende il senso di Esser cosperso j cosi 
sei Belline! oni. citato dal Parenti •* Di corbi Vaer fiocca 
Aff^^ìr del leardo anzi moscai; eost il Boccaccio nd-- 
VÀinéto.9i - E l'aere non altramente piena di piume 
miravano \ che ^ allora che la nutrice di Giove tiene 
Apulo ^ si vegga fioccare di bianca neve; onde va errato, 
il Parenti (sia detto con la dovuta riverenza) che dì que«^ 
sto passo^ ove è imitato il sentimento e la costruzione del 
passo di Dante, afferma la voce fioccare non uscire del co- 
mune significato. Anzi esce tanto, quanto è diverso l'espri- 
mere un modo di essere dall' esprìmere un'azione; anzi 
esce tanto , che muta il soggetto ond' è |;overnato. Ma del 
surriferito e finora sconosciuto valore del verho Fioccare 
ecco qui un testimonio sicuro; nella Z)escr. appàr. .citata 
dall' Alberti in Fioccato , si legge - il padre Spennino con 
chioma e harim bianca ^ lunga ^ fioccata alquanto di neve. 
Questo aggettivo può egli mai derivarsi dal verbo Fioccare 
nel senso che registra la Crusca? 

1. Ma su i mancamenti di. quel Vocabolario e su TAli- 
gbierì si è già ragionato, secondo i Alcuni^ troppo* più 
ohe a bastanza. Onde ripetono: doversi fermare im- 
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mutabilmente la lezione del testo Dantesco, doversene 
fermare una volta per sempre V interpretazione , per modo 
che né su Y una né su l' altra resti più nulla che dire. Buo- 
no in parte e laudabil desiderio é ben questo; ma si può 
credere eh' e' se ne venga ad effetto giammai ? Chi si farà 
arbitro fra le discrepanze de' Manoscritti ? Chi cesserà le 
contese de' chiosatori ? chi l' oracofar de' critici ? chi le sot- 
tigliezze degli allegoristi ? E pognamo che l'adunato senno 
degli eruditi possa quando che sia pronunciarne ecumenica 
sentenza. Non faranno scisma i semidotti, per presunzione? 
Non predicheranno una giusta riforma i dotti di un'altra 
età , per maggior sapere ? Oltrediciò , gli antichi errori di- 
velti, non rigermogliano? non rifanno testa le opinioni com- 
battute e disperse ? Quondam etiam victis redit in praecor- 
dia virtus, E se quelli verranno troppo dilatandosi, se queste 
ingrosseranno minaccevoli, non bisognerà rimetter mano 
alla falce? non tornare in sul combattere? Né questo é tut- 
to. La scoperta di un codice, un antico cemento venuto in 
cognizione , un nuovo confronto , una diversa speculazio- 
ne, possono una volta ed altra far balenare tal raggio che 
meni dritto a qualche verità irreperta. Vorremo dunque 
chiuder le ciglia per non vederlo? Anzi decretare che altri 
l'occulti lo spenga? 

Ricordiamoci che il libro intorno al quale tante cure 
son volte é l'Epopea che abbracciò l'universo; é il monu- 
mento intellettuale che surse gigante fra l' antica civiltà e 
la moderna^ a perfezionare la lingua di un popolo , a creare 
una poesia senza modello e senza imitatori , a rappresenta- 
re gli elementi tutti della vita di un secolo ; é quella pro- 
digiosa inspirazione che, una e diversa, drammatizzando 
la storia, poetando la filosofia, alla realtà mescendo l' idea- 
le , il presente all' avvenire , simboleggiò le tradizioni e le 
speranze dell'umanità, cantò il castigo, l'espiazione ed il 
premio. Moltiplici , inesauribili sono perciò i fonti da cui 
si deriveranno in ogni tempo nuovf^ smUvw^, sw e^oX'^vSl ^\s^- 
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ra : cosi vogliono l' indefinita essenza, la forma originai del 
^ubbietto , cosi la versatilità dello spirito umano. E se Dan- 
te stesso non ci torna e resta qui immortale col suo Poe- 
ma a interpretarlo egli, io per me credo che le variatiti, i 
pareri, le congetture, i dubbi, le indagini, e tutto insom^ 
ma il vario affaccendarsi degli umani cervelli intorno a 
quello , si succederanno , con poco frutto il più delle 
volte, ma tuttavia interminabili, da ora fino all'ultimo 
giorno. // n'y a point de fin en nos inquisitions : nòstre 
fin est en l' aulire monde *«. 

Ma fine intanto vuol darsi a questa già troppo lunga 
mia lettera : e V abbia con la preghiera che mi scusiate 
dell'aver forse abusato della vostra pazienza. 

Tutto offerendomi pronto a' vostri servigi, mi ricon- 
fermo 



Vostro Affez.'»« Amico 
Lelio Arbib. 



I({. Monl.'iignn, hssais , Liv. Ili, eli. XIII. 
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